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Le riflessioni, le idee, le proposte dei comunisti nel dibattilo dei congressi regionali 

Basilicata: 
appello per 
un governo 
regionale di 
risanamento 

Macaluso: «Non ci sarà svolta se 
non infliggeremo una sconfitta 
alla giunta» - Di Siena segretario 

Dal nostro inviato * 
MATERA — Decadenza o 
sviluppo. In queste due pa
role si può sunteggiare la 
realtà della Basilicata oggi: 
una regione al bivio. Tra 
prospettive di sviluppo e 
vecchia arretratezza il popo
lo lucano si trova a fare i 
cónti con un lungo diffide 
dopo-terremoto. La rico
struzione è un banco di pro
va: o si innesca un processo 
di rinascita, o questa regio
ne è destinata ad allonta
narsi non solo dall'Italia, ma 
anche dal resto del Mezzo
giorno. 

Non è catastrofismo, ma 
un'analisi fondata su dati di 
fatto quella svolta dai co
munisti lucani nel corso del 
loro 2" Congresso regionale, 
conclusosi sabato sera a Ma-
tera con l'intervento del 
compagno Emanuele Maca
luso, della direzione nazio
nale del partito, e le elezioni 
dei nuovi organismi dirigen
ti; successivamente il com
pagno Piero Di Siena è stato 
riconfermato segretrio re
gionale del Pei. 

Le cifre della crisi sono 
inquietanti. Su una popola
zione di poco più di 600 mila 
abitanti i giovani in cerca di 
prima occupazione sono 17 
mila mentre i disoccupati 
•ufficiali» sono 25 mila; nel
l'industria su appena 13 mi
la addetti ben 2.650 sono in 
cassa integrazione guada
gni. L'occupazione dal 1970 
ad oggi è calata del 3?rV e la 
percentuale sarebbe certa
mente più alta se non fosse 
intervenuta massicciamente 
proprio la cassa integrazio-

;ne. 
Fra il 1970 e il 1978 vi è 

stata una caduta verticale 
{degli investimenti indu
striali: a prezzi costanti si 
passa dai 46 miliardi del 

! 1970 ai 21 del 1978, pan ad 
una riduzione del 119rr. Il 

^lavoro nero e clandestino 
trova in questa realtà il suo 
terreno di coltura: è stato 

«calcolato che sono almeno 
35 mila i lavoratori precari. 

* La Basilicata rischia di 
1 diventare il fanalino di coda 
; dello stesso Mezzogiorno. 
t Infatti la produttività per 
' addetto nella regione è infe-
* riore del 39*7 rispetto alla 
( media nazionale ma anche 
del 10 rf • rispetto al Mezzo
giorno; ' l'incremento del 

•• prodotto intemo lordo tra il 
1978 e il 1979 è stato qui del 

* 19.9*7 rispetto al 21,7rr in 
3 Italia e al 22,6% nel Sud. 
ì Povertà, miseria, priva
zioni tuttavia non sono o-
mogenei su tutto il terrìto-

• rio e mettono in luce lace-
, ranti squilibri tra le due 
province di Potenza e Mate-
ra e al loro stesso interno. 

i Così, di fronte a venti comu
ni che consumano più della 
media regionale, ve ne sonô  
109 al di sotto e addirittura 
56 dove non si raggiunge il 

. milione prò capite all'anno 
per consumi. 

«La Basilicata costituisce 
un concentrato esemplare 
dei problemi e delle con
traddizioni presenti nel 
Mezzogiorno d'Italia» affer-

, ma il segretario regionale 
del Pei Piero Di Siena. .È 
una regione piccola, ma è un 
crocevia dei termini nuovi 
con cui si pone la questione 

' meridionale. Il terremoto 
* poi ha accelerato e acutizza-
: to tutte le contraddizioni 
già presenti». 

Lo stesso sistema di pote
re — così arrogante, accen-
tratore e autoritario — crea

to dalla De alla Regione e 
negli altri maggiori enti lo
cali, sembra mostrare qual
che segno di usura; o per lo 
meno non appare più mono
litico e impenetramle come 
nel passato. Certamente al 
suo interno presenta segni 
di malessere, in Basilicata 
come nel resto del Paese, ha 
sottolineato Macaluso. 

Il dibattito congressuale 
si è soffermato a lungo sulle 
novità che si registrano nel
la società lucana. Per la ri
costruzione dei comuni ter
remotati, la Basilicata avrà 
a disposizione 2.500 miliar
di di lire. Ma chi gestirà 
questi soldi e come verran
no impiegati? Se finiranno 
nelle mani dell'attuale 
Giunta regionale si può sin 
da ora prevedere che pre
varrà un'amministrazione 
occulta dei fondi. Infatti, 
non è forse vero che 1*80% 
della spesa ordinaria della 
regione Basilicata è gestita 
dai vari assessorati-feudi 
senza alcun controllo da 
parte del Consiglio? E que
sto oggi il dramma della Ba
silicata: una massa enorme 
di risorse rischia di essere 

' consumata senza che si pon
gano le basi per una pro
spettiva di rinascita, ma so
lo per dare un po' di ossige
no ad un sistema di potere 
logoro, in difficoltà, senza 
prospettive. 

Per questo, a conclusione 
del congresso, i comunisti 
hanno lanciato la proposta 
di un governa regionale di 
risanamento-e i di rinnova
mento per la Basilicata. 
Una proposta che concretiz
za bene, nella realtà di que
sta regione, la strategia del
l'alternativa democratica. Il 
Pei punta — è stato messo 
in evidenza in numerosi in
terventi, in particolare quel
li dei segretari di federazio
ne di Matera e Potenza, Sa
vino e De Luca, del capo
gruppo alla Regione Schet
tini, dell'on. Giura Longo — 
a costituire intorno a questo 

Erogetto politico un nuovo 
locco sociale che veda uniti 

insieme con i lavoratori e i 
contadini, forze imprendi
toriali avanzate, i giovani, 
{;li intellettuali, le forze del-
a ricerca e della tecnica ne

cessarie per la ricostruzione, 
• le fasce di popolo emargina
te. ' * - ' ' • 

•Non ci sarà però un go
verno di svolta in Basilicata 
— ha detto Macaluso — se 
non infliggeremo una scon
fitta all'attuale Giunta re
gionale». Macaluso ha insi
stito molto sulla necessità di 
sviluppare in Basilicata un' 
adeguata iniziativa politica, 
legislativa, di massa al fine 
di offrire alle popolazioni 
lucane un'alternativa credi
bile e concreta all'attuale si
stema di potere della De. 

«L'unita a sinistra è l'asse 
portante dell'alternativa 
democratica — ha aggiunto 
Macaluso — che tuttavia 
non può fondarsi solo sulle 
forze della sinistra. L'alter
nativa democratica, nella 
realtà della Basilicata, deve 
nascere dall'aggregazione di 
un nuovo blocco sociale e 
politico che comprenda for
ze del lavoro e forze intellet
tuali e imprenditoriali che 
non si ritrovano più all'in
terno del sistema di potere 
democristiano». È una sfida 
possibile anche se comples
sa. Perché alta è la posta in 
gioco in Basilicata. 

Luigi Vicinanza 
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Dal nostro inviato 
CAGLIARI — C'è una 
'questione sarda» ormai a-
perta dentro la crisi nazio
nale. Questo è II primo dato 
che ha trovato conferma 
nel congresso regionale del 
PCI. Ma che cosa significa? 

Oli 'antichisilenzi» dell'I
sola sono stati lacerati ed 

• attraversati da processi di 
integrazione economica, 
culturale, tecnologica, mili
tare da troppo tempo per Ih 
ludersi che un ripiegamen
to sulle proprie radici possa 
consentire di riprendere co
scienza della propria 'Iden
tità» nel mondo di oggi. • 

CI si può laureare In sar
do presentandosi In costu
me a difendere una tesi in 
chimica, come è già avve
nuto; si potrà Introdurre V 
uso del vari dialetti della 
lingua sarda (con la tradu
zione simultanea In Italia
no!), come sembra stia per 
avvenire al Consiglio regio
nale. Ma così sì finisce col 
distogliere lo sguardo dal 
duro groviglio dentro II 
quale si collocano oggi 1 
problemi dell'autonomia, 
la sua crisi politica, cultu
rale, Istituzionale. 

Dietro le suggestioni che 
hanno spinto il Partito sar
do d'azione a rivendicare — 
sia pure come prospettiva 
— la 'indipendenza» della 
Sardegna e la sua federa
zione *con l'Italia o con un 
altro Stato europeo o medi
terraneo», è facile vedere 
come certi estremismi sar
disti producano una disar
mante disponibilità a nuo
ve dipendenze. Non per ca
so, da questi assunti discen
de la proposta di trasfor
mare l'Isola In *zona fran
ca», ciò che, nell'attuale di
namica dei rapporti econo
mici, significherebbe una 
sorta di area al servizio del
le multinazionali. 

In realtà, nelle schegge 
del separatismo si ritrova 
un altro segno, se ce ne fos
se ancora bisogno, della ve
ra e propria crisi di egemo
nia delle classi dirigenti del 
paese e del vuoti pericolosi 
che essa apre. D'altra parte, 
c'è anche la prova che non 
reggono più, come ha detto 
al congresso Umberto Car
dia, le vecchie concezioni 
dell'autonomia sarda: 'non 
solo i residui del vecchio 
"nazìonalltÀrismo" roman
tico dell'800 (quello del 
maestro di Gramsci che in
vitava a cantare i fasti di E-
leonora d'Arborea), ma an
che la concezione tipica
mente cattolico-sturzìana 
dell'autonomia come de
centralizzazione dei poteri 
statuali, e quella dell'auto
nomia come principio di 
auto-organizzazione e di 
auto-difesa delle masse ru
rali, della tradizione salve-
mlniana e veterosardista». 
Concezioni che tanto peso 
hanno avuto nel configura
re le istituzioni attuali dell' 
autonomia, I suol scarsi pò-

Sardegna: 
ridefinire 

l'autonomia 
in termini 
moderni 

» 

Contro vecchie suggestioni sepa
ratiste, obiettivi nuovi di lotta 

Le conclusioni di Reichlin 

teri, te sue Insufficienze e le 
sue sconfitte. 

Il compito di oggi consi
ste dunque nel ricostruire, 
attraverso una definizione 
nuova delle forme, degli o-
biettivi della lotta, una con
cezione generale, moderna, 
dell'autonomia, nel mo
mento stesso In cui la crisi 
fa risorgere le suggestioni 
centrallstlche. 
'• Nel dibattito congressua
le è emersa la consapevo
lezza di fondo: che la crisi è 
il segno dell'esaurirsi di un 
intero ciclo della vita italia
na e di quella internaziona
le e che si apre una fase 
convulsa di assestamenti, 
con la messa In causa di 
vecchi equilibri ed 11 perico
lo di lacerazioni drammati
che, come testimonia per 
ultima la vicenda polacca. 
Ma si è avuto anche modo 

di misurare ritardi e limiti 
profondi nell'azione del 
partito mentre I comunisti 
hanno responsabilità di go
verno alla Regione. Nel di
battito si è avvertito l'im
pulso di idee venuto dall'ul
timo Comitato centrale, si è 
affermata la necessità di 
dare uno scossone al parti
to perché anch'esso superi 
una visuale riduttiva dell'a
zione politica, assumendo 
ed organizzando I bisogni 
nuovi che vengono dalla so
cietà, in particolare dai gio
vani e dalle donne; affron
tando la stessa questione 
delle zone interne, la rifor
ma agro-pastorale, in ter
mini aggiornati, 'privile
giando l'inventiva dei pro
duttori; oggi che 1 contadi
ni sardi vanno su jumbo In 
delegazione a Bruxelles ed 1 

pastori spesso praticano la 
transumanza trasferendo 
In camion le greggi. 

Questo però comporta 
che et si predisponga effet
tivamente all'analisi crìtica 
ed all'Iniziativa politica au
tonoma, alla concreta orga
nizzazione di massa. Non 
può ridursi, come ha osser
vato Mannuzzu, a slogan 
aggiuntivi, tanto meno ad 
una sorta di giaculatoria 
sul 'nuovi soggetti». Blso- [ 
gna capire che c'è Insieme 
un bisogno *dl grandi cam
biamenti oggettivi e di pre
senza soggettiva»; che c'è 
'un rinnovamento generale 
della soggettività e della co
scienza collettiva» che coin
volge giovani ed anziani, e 
che quindi per aggregare 
un nuovo blocco di forze so
ciali e politiche II problema 
resta quello di costruire un 
diverso modello di svilup
po, di costituire chiari pun
ti di riferimento. 

Se questo è II compito, ciò 
richiede 'grandi movimenti 
sociali di massa e una gui
da politica e morale del 
paese che sappia indicare 
nell'Interesse collettivo fini 
non di parte». Così.ha detto 
Reichlin nell'intervento 
conclusivo. E qui acquista 
valore il ruolo della giunta 
di sinistra e laica, che ha a-
perto una fase nuova nella 
vita politica ed istituzionale 
della regione. Ciò non si
gnifica che 1 comunisti ri
nuncino all'obiettivo della 
'Unità autonomistica», che 
è 'nella sostanza proprio 
una alternativa di metodi e 
di programmi nella conce
zione dell'autonomia». 

»La segreteria del PCI 
non pone ostacoli, anzi è fa
vorevole ad allargare le ba
si di consenso del governo 
regionale, ma la responsa
bilità di questa ricerca spet
ta ai com unisti sardi: io non 
sono l'on. Piccoli», ha detto 
Reichlin, ricordando il veto 
posto l'anno scorso dal se
gretario de alla giunta di u-
nità autonomistica. 

Dentro I processi di ri
strutturazione mondiale, il 
nostro paese rischia la de
cadenza se non cambia la 
qualità dello sviluppo. Oc
corre perciò mettere in 
campo 'nuovi bisogni che 
stimolino nuove produzio
ni», occorrono 'nuove for
me di solidarietà e di ugua
glianza», 'più potere alla so
cietà, meno ai gruppi di cor 
mando». Ma questo com
porta un'alternativa demo
cratica, che superi.la 'con
cezione della politica come 
spartizione del potere». E 
per il partito — questo ha 
detto Reichlin in conclusio
ne — significa 'ritrovare il 
gusto togliattlano di fare 
politica e politica di massa, 
11 gusto dell'invenzione di 
nuove forme organizzati
ve». 

Fausto Ibba 

Una riforma per l'Abruzzo 
e una sfida al monopolio DC 

Dal congresso del PCI una proposta per aggredire le basi del potere gaspariano - Il 
«progetto Pescara» e l'abbandono delle zone interne - I movimenti di lotta 

Dal nostro inviato 
PESCARA — «L'Abruzzo è 
definitivamente fuori dal 
circuito del sottosviluppo 
meridionale; la regione è 1* 
ultima delle regioni setten
trionali e non la prima di 
quelle meridionali». Fino a 
poco meno di un anno fa, i 
dirigenti della DC — con in 
testa il ministro Gaspari, 
padrino incontrastato di 
questa regione — affer
mando queste cose non na
scondevano la loro soddi
sfazione per il «miracolo a* 
bruzzese». Ma oggi il vento 
della crisi soffia anche su 
questa che veniva descritta 
come una sorta di «isola fé* 
lice». E soffiando mette a 
nudo tutte le contraddizio
ni e le illusioni che stavano 
alla base di uno sviluppo di
storto, non programmato, 
precario, e fortemente con
dizionato dalla politica 
clientelare della DC. ' 

La maggioranza che go
verna questa regione, un 
centrosinistra numerica
mente «forte» (la DC con 20 
consiglieri ha la metà dei 
seggi), pur riconoscendo — 
anche se ancora ambigua
mente e Umidamente — l'e
sistenza della crisi, ha scel
to la vecchia strada del 
•pendolarismo» verso la ca
pitale cercando di strappa
re qualche promessa ai pa
drini romani. Ecco allora 
che emerge in tutta la sua 
attualità l'incapacità di 
questo centro sinistra (fon
dato su un asse preferenzia
le DC-PSI e su una chiara 
discriminazione anticomu
nista) di garantire quell'Im
pegno di direzione politica e 
morale che la situazione 
complessiva della regione 
esige. 

E in Abruzzo, cosi come 

nelle altre regioni meridio-
' nali, c'è il rischio di una più 

forte accentuazione del di
stacco delle popolazioni 
dalla politica e quindi il 
sorgere di nuove manife
stazioni di estraneità nei 
confronti delie istituzioni, 
dello Stato. Davanti a que
sta realtà quale deve essere 

' l'azione dei comunisti? Co-
' me riempire di contenuti la 
• politica dell'alternativa de

mocratica? Attorno a que
sti interrogativi si è svilup
pato per tre giorni l'ampio 

- dibattito del congresso re
gionale, che si è concluso 
domenica notte con l'inter-

. vento del compagno Edoar
do Perna, presidente dei se
natori comunisti. 

Già in apertura dei lavo
ri, durante la relazione in-

. troduttiva, il segretario re

gionale del PCI, Luigi San-
dirocco, aveva lanciato, 
una sfida alle forze politi
che democratiche e in par
ticolare al PSI: «La questio
ne istituzionale che ponia
mo in questo congresso è 
quella di dare vita ad una 
nuova Regione, in cui si e-
sprima e si realizzi vera
mente il disegno della Co
stituzione e dello Statuto. 
Una nuova Regione nella 
quale si possano finalmente 

.. riconoscere la classe ope
raia, gli intellettuali, i lavo
ratori, i giovani e le donne». 
Un tema, questo, che è stato 
ampiamente ripreso dal di
battito. Perna ha proposto 
una «riforma della Regio
ne» come base per rompere 
il monopolio gaspariano (e 
democristiano) e per im
boccare la strada del rinno
vamento. 

Gli squilibri tra le zone 
costiere, e quelle montane 

Già a conclusione del di
battito di domenica matti
na. Perna aveva preso la 
parola per informare i dele
gati sugli sviluppi della 
drammatica crisi polacca, 
ha ricordato come l'alter
nativa democratica non 
possa non essere legata a 
un progetto di avanzata al 
socialismo in un quadro po
litico democratico. Perna 
ha quindi affermato che 
non c'è antitesi tra il voler 
essere forza di governo e 
forza di cambiamento. Met
tere insieme un movimento 
di massa, con Idee e forze, 
per risolvere I problemi, 
non vuol forse dire essere 
forza di governo? In prati
ca, quello di cui si ha biso
gno è di una politica ricca 
di contenuti, capace di Inci

dere sulla realtà, come gri
maldello per mutare gli 
schieramenti politici. E in 
tutto il dibattito non sono 
mancate le proposte per da
re concretezza alla politica 
dei contenuti. 

Attenzione particolare, 
per fare qualche esempio, è 
stata posta al problema de
gli squilibri sempre più ac
centuati tra la crescita di
sordinata delle zone costie
re e di altre aree della regio
ne (come ad esempio, le a-
ree urbane dell'Aquila, A-
vezzano e Sulmona) e l'ab
bandono di ampie zone del
le aree Interne. Molto si è 
discusso a questo proposito 
— pur se con toni ed angoli 
visuali a volte diversi — sul 
•progetto Pescara». E cioè 
della proposta del comuni

sti di fare di questa impor
tante città abruzzese un 
centro propulsivo tecnico e 
finanziario di tutta l'econo
mia regionale, costruendo 
attorno a questa idea al
leanze e schieramenti di 
massa. 

Naturalmente, e questo è 
stato sottolineato in più in
terventi, il «progetto Pesca
ra» dovrà essere inserito 
nella più ampia program
mazione regionale tenendo 
ben presenti i problemi del
le altre zone e in particolar 
modo le aree interne. 

Altri temi al centro del 
dibattito: i giovani, le don
ne (l'Abruzzo è fra le prime 
regioni italiane per la pre
senza di occupazione fem
minile nell'industria mani
fatturiera) 1 rapporti con la 
nuova piccola e media im
prenditorialità, le universi
tà (una risorsa umana, 
scientifica, di conoscenze 
— ha detto Perna — per al
largare il progetto della «ri
forma della Regione» con 
una reale base culturale per 
fare dell'Abruzzo una re
gione attiva). 

L'alternativa democrati
ca che il PCI propone — a-
veva sottolineato Sandiroc-
co — è una proposta politi
ca la cui necessità scaturi
sce dai fenomeni di crescita 
che hanno caratterizzato la 
realtà economica e sociale 
della regione, sia dagli o-
stacoli che oggi l'ulteriore 
sviluppo incontra. L'obiet
tivo diventa allora la co
struzione «di un forte movi
mento regionale, che abbia 
come Interlocutori la Re
gione e lo Stato, oltre che il 
padronato privato e pubbli
co». 

Nuccio Cteonta 

Trentino-AA: 
svanisce il 

i 

sogno della 
piccola 

Austria felice 
La crisi investe anche questa re
gione di frontiera - La DC subal
terna alla Sudtiroler Volkspartei 

Nostro servizio 
TRENTO — Il sogno era di 
una piccola Austria felix, ma 
sta svanendo. Il vento della 
crisi (3 mila occupati in me
no nell'industria dal '77 ad 
oggi più la disoccupazione 
mascherata della cassa inte
grazione) soffia anche in 
questa regione di frontiera, 
crocevia di tensioni e di pro
blemi aggravati da responsa
bilità antiche e recenti: ieri il 
fascismo che cercò di stra
volgere i caratteri etnici, og
gi i governi italiani che dopo 
dieci anni non hanno ancora 
applicato interamente il 
«pacchetto» degli accordi ita
lo-austriaci. 

Il 2' congresso regionale 
del PCI-KPI del trentino-
Sud Tirolo, aperto da una re
lazione del segretario uscen
te Alberto Ferrandi e con
cluso da Luciano Barca della 
Direzione comunista, ha 
preso avvio da un'analisi del 
declino costante della DC. 

La grande balena bianca 
sta boccheggiando anche qui 
dove l'acqua sembrava più 
alta che altrove. Ma con una 
peculiarità: la sua crisi si ac
compagna ad una crescente 
subalternità nei confronti 
della Sudtiroler Volkspar-
tein che non è — come po
trebbe credere un osservato
re esterno — una DC che" 
parla tedesco. Malgrado re
centi toni moderati del pre
sidente*; Màgnago (apprez
zati dà Barca nelle conclu- -
sioni) il cuore della SVP bat
te a Monaco piuttosto che a 
Vienna; i suoi referenti sono 
la CSU bavarese di Strauss e 
i settori più retrivi della 
CDU, con il risultato di 
•fiancheggiare le spinte e gli 
orientamenti delle forze che 
si oppongono ad ogni rinno
vamento democratico dell' 
Europa». Ora il dramma po
lacco e l'appannarsi della 
mediazione di Schmidt pos

sono accentuare queste ca
ratteristiche, tanto che un 
quotidiano come «l'Alto Adi
ge» ha già profetizzato che 
«non mancheranno • argo
menti al bavarese Strauss, 
sicché ne verrà influenzato 
indirettamente anche il cli
ma politico altoatesino». 

Ecco allora il problema. 
Come giocare un ruolo di pa-
ce e costruire una «alternati
va democratica e autonomi
sta» in questa sorta di Emilia 
capovolta, con un tessuto so
ciale quasi altrettanto ricco 
ma spesso ancora allo stadio 
prepolitico, una profonda , 
divaricazione tra Istituzioni 
e società civile, e un partito 
comunista in espansione (è 
passato dal 7,54% del 1973 
all'8,91% delle ultime regio
nali) ma pur sempre minori
tario. «Dobbiamo essere ca
paci — risponde Ferrandi — 
di allargare l'orizzonte nel 
quale le forze della sinistra, 
politiche e sindacali, sono a-
tatuate a muoversi per unifi
care, salvandone ovviamente 
le peculiarità, tutto il poten
ziale di lotte e di alternativa 
al regime della DC e della 
SVP che si è espresso, sia 
pure in modo confuso e con
traddittorio, in questi anni». 

A giudizio del segretario 
regionale Ferrandi «l'ingres
so sulla scena di nuovi prota
gonisti (le donne, i giovani, 
gli anziani, ma anche ceti 
non necessariamente emar
ginati) tendono a mutare 
progressivamente ir rappor
to tra masse e politica, a im
porre nuove centralità, nuo
vi comportamenti sociali, 

. nuove aspirazioni». 
. Nello stesso tempo una 
parte del clero sembra mar
care, più ancora che altrove, 
il distacco dalla DC e da an
tichi comportamenti. Silva
no Bert, un delegato trenti
no, ha raccontato l'episodio 
di un parroco, don Klauser, 

che, tra lo stupore dei ere* 
denti presenti alla messa, ri
fiuta venti milioni offerti da 
una parrocchiana «per gli e-
marginati» gridando dal pul
pito: «questi problemi si ri
solvono con la lotta politica, 
non con la carità». 

Altri hanno ripetuto che 
«il comunista deve stare tra 

• la gente e ascoltare la società 
che si muove: vogliamo esse
re qualcosa di più del popolo 
comunista». Ma non e man
cato chi ha interpretato «il 
bisogno di permeabilità ver
so la società» come un venir 
meno dell'identità origina
ria, una rinuncia alla centra
lità operaia, un tentativo di 
«cavalcare la tigre del sociale 
in modo acritico». 

La risposta ai dubbi è sta
ta indicata nella necessità di 
una sintesi politica e di un 
deciso rilancio dei valori au
tonomistici. L'autonomia, è 
stato detto, fornisce-gli stru
menti giuridici e le risorse fi
nanziarie per avviare le ne
cessarie riforme e, contem
poraneamente, la possibilità 
di dar vita a quelle forme di 
autogoverno responsabile 
che consentano un reale pro
tagonismo delle popolazioni 
di questa regione. Purché 
non si trasformi in chiusura 
municipalistica ma, al con
trario, trovi orizzonti più alti 
nell'arco alpino e nell'Euro
pa centrale. Proprio il dram
ma polacco esige che da una 
regione come il Trentino-
Sud Tirolo partano iniziati
ve concordate con altre forze 
politiche, a cominciare dal 
PSI, «per un maggiore e po
sitivo collegamento con i 
paesi dell'area mitteleuro
pea». 

D'accordo, ha risposto 
Barca. Molti vecchi schemi 
non servono più. Ma con una 
avvertenza: stiamo attenti a 
non incasellare i processi 
nuovi in altri schemi, a non 
passare da una ideologia all' 
altra, a non distruggere vec
chie certezze per cercarne 
frettolosamente di nuove, 
anziché dispiegare tutte le e-
nergie in una ricerca libera 
da pregiudizi. 

L'errore non è consentito 
nel parlare troppo di centra
lità operaia. Gli errori sono 
stati commessi quando si è 
confusa la centralità operaia 
con la centralità dell'econo
micismo, la crescita materia
le con il progresso civile. Co
gliamo dunque tutte le novi
tà: sono tante e caratterizza
no una nuova fase della sto
ria. Senza tuttavia dimenti
care che è stato proprio il 
movimento operaio ad apri
re la strada ai «nuovi soggetti 
sociali», e senza perdere 
quella caratterizzazione che 
ci viene da scelte di classe e 
dal sentirci dalla parte dei 
lavoratori». 

« 
Flavio Michelini 
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